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Leone XIV - L'11 Ottobre il Rosario per la pace in Piazza San Pietro
“Non c’è passato così rovinato, non c’è 
storia così compromessa che non pos-
sa essere toccata dalla misericordia”. Per-
ché gli inferi “non sono soltanto la condi-
zione di chi è morto, ma anche “l’infer-
no quotidiano della solitudine, della ver-
gogna, dell’abbandono, della fatica di vi-
vere”, da cui Gesù, con la sua discesa do-
po la Pasqua, ci libera. Per lui, non ci so-
no “anime prigioniere”, ma un popolo fat-
to “di persone rialzate, di cuori perdona-
ti, di lacrime asciugate”. 
Al termine della catechesi di mercoledì 
scorso, durante i saluti ai fedeli di lingua 
italiana, l’appello a pre-
gare ogni giorno il Rosa-
rio per la pace, nel mese 
di ottobre, e l’annuncio a 
sorpresa ai fedeli: “La se-
ra di sabato 11 ottobre, al-
le ore 18, lo faremo insie-
me qui in piazza San Pie-
tro, nella Veglia del Giubi-
leo della spiritualità ma-
riana, ricordando anche 
l’anniversario dell’apertu-
ra del Concilio Vaticano”.
“Cristo ci raggiunge an-
che in questo abisso, var-
cando le porte di questo 
regno di tenebra”, ha assi-
curato il Papa: “Entra, per 
così dire, nella casa stessa 
della morte, per svuotar-
la, per liberarne gli abitanti, prendendo-
li per mano ad uno ad uno”.
“Il Figlio di Dio si è addentrato nelle tene-
bre più fitte per raggiungere anche l’ulti-
mo dei suoi fratelli e sorelle, per portare 
anche laggiù la sua luce”, ha spiegato Le-
one citando un testo apocrifo, il Vangelo 
di Nicodemo, che manifesta “l’umiltà di 
un Dio che non si ferma davanti al nostro 
peccato, che non si spaventa di fronte 
all’estremo rifiuto dell’essere umano”. L’a-
postolo Pietro ci dice che Gesù, reso vivo 
nello Spirito Santo, andò a portare l’an-
nuncio di salvezza “anche alle anime pri-
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gioniere”. Per Leone, “è una delle imma-
gini più commoventi”: “In questo gesto ci 
sono tutta la forza e la tenerezza dell’an-
nuncio pasquale: la morte non è mai l’ul-
tima parola”.
La discesa agli inferi “non riguarda solo 
il passato, ma tocca la vita di ciascuno di 
noi”, ha sintetizzato il Papa: Cristo entra 
nel nostro inferno quotidiano della soli-
tudine, della vergogna, dell’abbandono, 
della fatica di vivere, in tutte queste “re-
altà oscure”, per testimoniarci l’amore del 
Padre: “Non per giudicare, ma per libera-
re. Non per colpevolizzare, ma per salva-
re. Lo fa senza clamore, in punta di piedi, 
come chi entra in una stanza d’ospedale 

per offrire conforto e aiuto”. “I Padri della 
Chiesa, in pagine di straordinaria bellez-
za, hanno descritto questo momento co-
me un incontro: quello tra Cristo e Ada-
mo”, ha ricordato il Pontefice: “Un incon-
tro che è simbolo di tutti gli incontri pos-
sibili tra Dio e l’uomo.
Il Signore scende là dove l’uomo si è na-
scosto per paura, e lo chiama per nome, 
lo prende per mano, lo rialza, lo riporta 
alla luce. Lo fa con piena autorità, ma an-
che con infinita dolcezza, come un padre 
con il figlio che teme di non essere più a-
mato”.

Nelle icone orientali della Risurrezione, 
Cristo è raffigurato mentre sfonda le por-
te degli inferi e, tendendo le sue braccia, 
afferra i polsi di Adamo ed Eva: “Non sal-
va solo sé stesso, non torna alla vita da so-
lo, ma trascina con sé tutta l’umanità”, ha 
commentato: “Questa è la vera gloria del 
Risorto: è potenza d’amore, è solidarietà 
di un Dio che non vuole salvarsi senza di 
noi, ma solo con noi. Un Dio che non ri-
sorge se non abbracciando le nostre mise-
rie e rialzandoci in vista di una vita nuo-
va”. Il Sabato Santo è, allora, per il Papa, “il 
giorno in cui il cielo visita la terra più in 
profondità”: “È il tempo in cui ogni ango-
lo della storia umana viene toccato dalla 

luce della Pasqua”. “E se 
Cristo ha potuto scende-
re fino a lì, nulla può es-
sere escluso dalla sua re-
denzione”, ha garanti-
to Leone: “Nemmeno le 
nostre notti, nemmeno le 
nostre colpe più antiche, 
nemmeno i nostri legami 
spezzati”.
Tutto ciò perché, ha os-
servato Leone, “scen-
dere, per Dio, non è u-
na sconfitta, ma il com-
pimento del suo amore”: 
“Non è un fallimento, ma 
la via attraverso cui egli 
mostra che nessun luo-
go è troppo lontano, nes-
sun cuore troppo chiuso, 

nessuna tomba troppo sigillata per il su-
o amore. Questo ci consola, questo ci so-
stiene”. “E se a volte ci sembra di toccare 
il fondo, ricordiamo: quello è il luogo da 
cui Dio è capace di cominciare una nuova 
creazione”, ha concluso Leone XIV: “Una 
creazione fatta di persone rialzate, di cuo-
ri perdonati, di lacrime asciugate. Il Saba-
to Santo è l’abbraccio silenzioso con cu-
i Cristo presenta tutta la creazione al Pa-
dre per ricollocarla nel suo disegno di sal-
vezza”. (m.n.)
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“Da una terra di cicatrici, a cavallo e in-
torno ai due conflitti mondiali, voglia-
mo pensare a tutti le cicatrici del mondo, 
pensando che è possibile cambiare. Da 
questa linea di confine, abbiamo pensa-
to a tutti i confini, da questa realtà di in-
contro abbiamo pensato a tutte le possi-
bilità di incontro tra i popoli”. Così mons. 
Giuseppe Baturi, segretario generale del-
la Cei ha sintetizzato sia il senso della “tre 
giorni” (22-24 settembre) di lavoro a Go-
rizia, sia quello della Nota diffusa per in-
vocare la pace in Terra Santa. 

“Non possiamo restare in silenzio di fron-
te alla drammatica escalation di violen-
za, al moltiplicarsi di atti di disumani-
tà, all’annientamento di città e di popoli”, 
l’appello lanciato dai vescovi italiani nel-
la detta Nota “Sia pace in Terra Santa”, dif-
fusa a conclusione dei lavori. In una terra 
di confine segnata da integrazione e dia-
logo, i presuli hanno ribadito l’urgenza di 
promuovere la pace insieme ai vescovi di 
Slovenia e Croazia, sottoscrivendo un do-
cumento congiunto.
“Chiediamo con forza che a Gaza cessi o-
gni forma di violenza inaccettabile contro 
un intero popolo e che siano liberati gli o-
staggi”, l’appello, insieme a quello affin-
ché “si rispetti il diritto umanitario inter-
nazionale, ponendo fine all’esilio forzato 
della popolazione palestinese, aggredi-
ta dall’offensiva dell’esercito israeliano e 
pressata da Hamas”. Il documento ribadi-
sce che “la prospettiva di ‘due popoli, due 
Stati’ resta la via per un futuro possibile” 
e invita il governo italiano e le Istituzioni 
europee a fare tutto il possibile per il ces-
sate il fuoco.
La Cei si unisce agli appelli della società 
civile e accoglie l’invito di Papa Leone a 
“pregare, ogni giorno del prossimo me-
se, il Rosario per la pace, personalmen-

te, in famiglia e in comunità”. In partico-
lare, i vescovi esortano a partecipare, l’11 
ottobre alle ore 18, alla Veglia del Giu-
bileo della spiritualità mariana in piaz-
za San Pietro, occasione in cui si ricorde-
rà anche l’anniversario dell’apertura del 
Concilio Vaticano II. “Che due popoli vi-
vano in pace, in due Stati è possibile, ma 
dentro un coinvolgimento della comuni-
tà internazionale e all’interno del ripristi-
no del diritto internazionale”. Quello del-
la Chiesa italiana, in altre parole, “è un at-
teggiamento per la pace globale, non mo-

tivato da una situazione geopolitica: dove 
la gente soffre, deve essere garantita una 
situazione di libertà. A Gaza ci sono soffe-
renze ingiustificabili, intollerabili, incon-
cepibili: l’amore per l’uomo comporta 
la denuncia di tutte quelle situazioni in-
compatibili con la dignità umana”. 
“La mobilitazione della Chiesa italiana è 
già in atto”, ha aggiunto Baturi a proposito 

del suo viaggio a Gerusalemme annun-
ciato per i prossimi giorni: “vado per por-
tare fraternità alla comunità cristiana che 
soffre, perché l’aiuto possa essere per tut-
ti, come fa la parrocchia di Gaza. Vado sa-
pendo quanto grande sia l’attenzione del 
popolo italiano per questa sofferenza e 
perché questa sofferenza abbia termine”.
Il presule ha inoltre reso noto che i vesco-
vi italiani stanno preparando un docu-
mento “che in modo organico parli di e-
ducazione alla pace”, con un’attenzione 
particolare ai giovani, e ha ricordato che 
il Cammino sinodale della Chiesa italia-
na prosegue: il testo scaturito dal per-
corso delle prime due assemblee “non 
è blindato e non c’è stata nessuna cen-
sura”. Frutto di sei mesi di lavoro condi-
viso tra la Presidenza della Cei, il Comi-
tato del Cammino sinodale e gli Organi-
smi della Conferenza episcopale, racco-
glie gli emendamenti emersi nella secon-
da Assemblea sinodale e sarà consegnato 
ai delegati diocesani. “Il Cammino sino-
dale verrà chiuso dall’81ª Assemblea ge-
nerale (Assisi, 17-20 novembre 2025) con 
la ricezione del Documento di sintesi. 
“È sempre più evidente una frattura cul-
turale e antropologica profonda”. È quan-
to emerge dal comunicato finale del Cep. 
Tra i segni di tale frattura, “la diffusione 

crescente della paura del diverso, l’au-
mento dei suicidi tra gli adolescenti, la 
crisi dei legami sociali”, in un quadro di 
“regressione spirituale globale” alimen-
tata da consumismo disumanizzante e 
comunicazione violenta. Per descrivere il 
degrado relazionale, i vescovi parlano di 
“demenza digitale”, denunciando la per-
dita di memoria e di relazioni autentiche. 

Dal Consiglio Permanente tenuto a Gorizia: "Sia pace in Terra santa"
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"PELLEGRINI DI SPERANZA PER INVOCARE IL DONO DELLA PACE"
“Nei cieli un grido risuonò: Alleluia!”, un 
ritornello tipicamente Pasquale, plasti-
co ed espressivo conguaglio di gioia, ri-
velativo di chi – incontrando la sal-
vezza procedente dall’alto – sobbal-
za di vita e dunque, infine, come e-
sito dell’esultanza, spera! Nella not-
te tra il 19 e 20 settembre 2025, pro-
prio sussultando nello Spirito, è ri-
suonato un Alleluia di lode e di sup-
plica per la pace: i cieli erano quel-
li di Roma, le strade quelle percorse 
dai primi martiri cristiani, ma le voci 
– trepidanti per la salvezza incontra-
ta in Cristo, il Vivente – erano quelle 
di un centinaio di uomini e donne, ci-
vili e militari, riuniti per la 18.ma edi-
zione del Pellegrinaggio al Santuario 
del Divino Amore. L’iniziativa, promos-
sa dall’Ordinariato Militare per l’Italia è 
stata coordinata da don Donato Palmin-

teri, Cappellano militare della Legio-
ne Carabinieri Lazio, animata dai fede-
li, veterani del suddetto pellegrinaggio, 

e dalla Scuola allievi Cappellani Milita-
ri “San Giovanni XXIII”. I fedeli, avviatisi 
nei pressi del Circo Massimo, hanno fat-

to sosta nella chiesa dei Santi Nereo e A-
chilleo ove mons. Gianfranco Saba, Or-
dinario militare per l’Italia, ha introdot-

to il momento comunitario. L’invito 
è stato quello di riconoscersi comu-
nemente generati dall’Amore, e co-
sì, riconciliandosi in esso, poter fon-
dare il personale impegno per la Pa-
ce. In questo, sottolinea mons. Gian-
franco, sta anche la sfida della Chiesa 
Castrense, che, seppur immersa nel-
la varietà di contesti, popoli e culture 
è chiamata a testimoniare l’universa-
lità dell’Amore di Dio. Infine, contem-
plando la visitazione di Maria a S. E-
lisabetta, l’Ordinario militare ha sug-
gerito lo stile del peregrinare verso la 
pace: lasciar sussultare la fede nella 

notte, scrutare il silenzio per poi infran-
gerlo con la novità di Cristo. 

(Ignazio Coniglio)

Il primo contributo dell’Ordinario 
Militare, Gian Franco Saba, è stato 
quello offerto nella catechesi della 

tappa iniziale, presso la chiesa dei santi 
Nereo ed Achilleo. A proposito del pel-
legrinaggio l’Arcivescovo ha detto: “pos-
sa diventare nel corso degli anni sem-
pre più un pellegrinaggio simbolico del-
la chiesa Ordinariato Militare, chiama-
ta ad essere nella vita castrense, cioè nel-
la vita delle popolazioni immerse nei di-
versi territori, nelle diverse culture, nelle 
diverse nazioni, un segno dell’amore di 
Dio. Il Signore Gesù ci sostenga nel cam-
mino con la forza dello spirito. Maria 
sia nostra madre e sorella nel cammi-
no. I santi martiri ci accompagnino con 
la loro fortezza. Poi, nell’omelia della 
messa al mattino, riprendendo il San-
to Padre ribadiva: “noi oggi attraver-
siamo una tappa della storia molto dif-
ficile. Indubbiamente con il pensiero ai 
conflitti in corso, alle situazioni di insta-

bilità. Ogni qualvolta noi togliamo Dio 
dalla nostra vita rischiamo di compie-
re un grande danno. L’assenza di que-
sta fede ci conduce ad una spropositata 
accentuazione del nostro io, con tutte le 

conseguenze che ne derivano. 
La guerra in fondo è l’esito di una con-
trapposizione dove non vi è spazio per 
una visione ultraterrena, dove Dio non 
ha uno spazio autentico. Il male della 

guerra è comunque sempre il frutto di u-
na vita che non sa guardare oltre, è un 
campo non fecondato dalla grazia di 
Dio”. 
Che ognuno possa essere – l’auspicio 

finale del presule – “generatore di vi-
ta nuova”, diventando “terreno fecon-
do”, sul modello di “Maria che è stata un 
grembo fecondo, un grembo pronto per 
la vita nuova”.

qLa parola del nostro Arcivescovo, "diventare terreno fecondo"

IN QUESTA NOTTE LUMINOSA DI FEDE HO SENTITO LA VITA RINNOVARSI La notte appena trascorsa ho 
avuto la grazia di camminare, insieme ad altre 100 persone circa, dal Circo Massimo al Santuario del Divino Amore per la 
XVIII edizione del pellegrinaggio vissuto come particolare zona pastorale della chiesa Ordinariato Militare per l’Italia. Le e-
mozioni di ognuno erano amplificate dalle tenebre della città eterna, rischiarate solo dalle luci delle candele e dalle preghie-
re. Lungo il cammino abbiamo percepito la forza di un gruppo che avanzava unito tra questi canti e silenzi meditativi in at-
tesa di giungere ai piedi della Madonna, Madre che accoglie e custodisce. Arrivati all’alba al santuario, le voci di tutti si sono 
unite in un’unica lode al Divino Amore a cui abbiamo affidato desideri e speranze, certi che la vergine custodisce ogni no-
stra invocazione. In questa notte luminosa di fede ho sentito la vita rinnovarsi, non a caso oggi è un giorno speciale: il com-
pleanno del nostro vescovo e il mio e il fatto che coincidesse con questo pellegrinaggio l’ho letto come un dono nel dono, un 
provvidenziale intreccio di grazia e di festa. (Elia Cominelli).
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Gdf - A San Giovanni in Laterano la festa del santo Patrono
È stata celebrata, la mattina dello 

scorso 23 settembre, nella Basilica 
di San Giovanni in Laterano, una 

solenne santa messa in occasione della 
festa di San Matteo, patrono della Guar-
dia di Finanza.
A presiederla l’Ordinario Militare per l’I-
talia, l’arcivescovo Gian Franco Saba, 
concelebranti il vicario generale, mons. 
Sergio Siddi e i cappellani 
militari della decima zona 
pastorale Lazio. Erano pre-
senti il Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze, On. 
Giancarlo Giorgetti, il Co-
mandante Generale del-
la Guardia di Finanza, Gen. 
C.A. Andrea De Gennaro, 
lo Stato Maggiore del Cor-
po, numerose autorità civi-
li e militari, il presidente del 
Museo Storico, il presidente 
Nazionale A.N.F.I., le APC-
SM., gli Allievi Marescialli 
della Scuola Ispettori e So-
vrintendenti de L’Aquila, 
nonché una nutrita rappre-
sentanza di Finanzieri, di o-
gni ordine e grado, prove-
nienti dai diversi Comandi di Roma. Bel-
lo l’impatto iconico già dalla piazza, e poi 
in chiesa, con i colori delle divise e de-
gli stendardi a rendere più 
“gioiosa” la festa. 
Di pregevole fattura, poi, sia 
per grafica che dal punto di 
vista redazionale, l’opusco-
lo per la messa approntato 
per l’occasione con la cura 
di mons. Nino Romano. Ri-
portava, difatti, oltre al rito 
pure la preghiera del finan-
ziere (letta alla fine), una 
nota storica del Celeste Pa-
trono delle Fiamme Gialle, 
il discorso di Papa France-
sco alla Guardia di Finanza, 
una nota biografica dell’Or-
dinario militare per l’Italia e 
la descrizione del suo stem-
ma episcopale, poi ulterio-
re nota storica della Basili-
ca di San Giovanni in Late-
rano. In pratica uno strumento utile ed a-
gile per seguire, ma al contempo anche e-
lemento catechetico e informativo. 
All’inizio il saluto è stato porto da mons. 
Romano, cappellano del Comando Ge-
nerale, il quale rivolgendosi all’Arcive-
scovo si è così espresso: “questa matti-
na la comunità della Guardia di Finanza 

l’accoglie con gioia, con affetto e gratitu-
dine a presiedere la solenne celebrazione 
eucaristica nella Festa di S. Matteo, per la 
prima volta quale nuovo Padre e Pastore 
della Chiesa Ordinariato Militare. La sua 
presenza tra noi, in questa splendida Ba-
silica Giubilare di S. Giovanni in Latera-
no, Cattedrale del Papa e Madre e Capo 
di tutte le Chiese di Roma e del mondo, è 

segno di paterna vicinanza e comunione 
ecclesiale, ma rende anche onore ai tanti 
Finanzieri Vittime del dovere, che voglia-

mo ricordare nella festa del patrono, che 
è anche Giornata della Memoria”.
L’Ordinario nell’omelia, dopo esser-
si soffermato sulla figura di Matteo e cir-
ca il suo rapporto con Gesù ha sostenu-
to: “Gesù annuncia una svolta program-
matica. Non sono i sani che hanno biso-
gno del medico, ma i malati. Questa pa-

rola risuona significativa in una società 
che certamente ha raggiunto prospetti-
ve elevate a livello di scienza, conoscen-
za e competenza, gode di buona salu-
te”. Per il presule però: “non sempre l’ap-
plicazione dell’intelligenza e delle com-
petenze godono di buona salute. Allora, 
quale grande vantaggio può veramente 
derivare all’umanità intera, qualunque 

sia la sua appartenenza e il 
suo credo, aderire a questa 
prospettiva di Dio?  Oggi – 
ha continuato Saba - siamo 
chiamati ad attivare nuovi 
processi. Gesù, chiamando 
Matteo, ha attivato un nuo-
vo processo, un processo di 
vita non solo personale ma 
anche sociale”. In tale pro-
spettiva, riprendendo poi 
le parole del Santo Padre, 
l’Ordinario Militare ha ri-
badito: “Papa Leone pro-
prio in questi giorni ci ha 
ricordato che la Parola del 
Signore non contrappone 
gli uomini in classi rivali, 
ma sprona tutti a una rivo-
luzione interiore, una con-

versione che inizia dal cuore”. Mons. Saba 
si è altresì rivolto ai cappellani invitandoli 
a “non escludere mai nessuno, a coinvol-

gersi nel temporale intro-
ducendo l’eterno”. Al termi-
ne della celebrazione il Co-
mandante Generale ha ri-
volto un indirizzo di saluto 
all’Ordinario Militare, rin-
graziandolo per la vicinan-
za alla Guardia di Finanza.
“Ci ha dedicato – ha asseri-
to - un’omelia di profonda 
riflessione che ci consente 
di rinsaldare sentimenti di 
fratellanza e spirito di ser-
vizio, segni distintivi del-
la nostra vocazione. Sia-
mo onorati di accoglierla 
tra le Forze Armate alla su-
a prima celebrazione dedi-
cata alla festività del santo 
patrono in un contesto re-
so ulteriormente unico per 

l’eccezionale significato, nell’anno giubi-
lare, di questa basilica papale”. Il Gene-
rale De Gennaro ha inoltre espresso pro-
fondo cordoglio per la prematura scom-
parsa di Matteo Franzoso, sciatore del-
le “Fiamme Gialle” deceduto a seguito 
di un grave incidente durante un allena-
mento con la Nazionale italiana in Cile.”


